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ANTENNA

Una decisione
paradossale

Può apparire paradossale,
maunanuovaantennadiben30
metri di altezza per la telefonia
mobile è in via di realizzazione
inviaAsquininellospazioverde
del Visionario. Perché parados-
sale?Perdiversimotivi.Anzitut-
to perché nulla si sa di preciso
sull’influenza che un tale im-
pianto può avere sulla salute e,
in secondo luogo, proprio per la
mancanza di certezze scientifi-
camenteacclaratecircal’assen-
za di qualsiasi pericolo per la
collettività, appare quanto me-
no singolare che l’amministra-
zione comunale di Udine abbia
decisodifarcostruirequestaan-
tenna a meno di cinquanta me-
tridaunasiloanch’essocomuna-
le.

Specifico che per mestiere e
per cultura non sono assoluta-
mentecontroilprogressotecno-
logicodel qualeanzi, cometanti
altricittadini,migiovoquotidia-
namente. Ma ritengo che quan-
dononvisiacertezzascientifica
sull’assenzadiqualsiasielemen-
to che possa indurre patologie
anche serie nella popolazione,
un’amministrazione dovrebbe
procedere a passi di piombo (e
non di gazzella). Sugli effetti
eventualmente nocivi di questi
impiantidiantennanonsisain-
fatti alcunché e al presente uno
studiodalqualesipossaevince-
re l’assenza di effetti nocivi non
esisteenonpuòesistere.Gli im-
piantiditelecomunicazioneper
i cellulari, che in parole povere
sonopontiricetrasmittentiinal-
tafrequenza,sonodiutilizzazio-
ne (e di installazione) troppo re-
cente e questo dato di fatto non
hapotutofinquiconsentirel’ac-
quisizione di informazioni utili
perunacasisticacheinqualche
modo possa esprimere dati si-
gnificativisull’azione dei campi
elettromagnetici sull’organi-
smoumano.L’effettodelleonde
irradiatesulla salute può infatti
valutarsisoloconsiderandotem-
pi estremamente dilatati e allo
statodell’artemancaunqualsia-
si studio da potersi definire se-
rio, puntuale e quindi di univo-
ca interpretazione.

È comprensibile che l’ammi-
nistrazione comunale, alla qua-
leivariresponsabilidellatelefo-
niamobilepaganounbuoncano-
ne per l’occupazione del suolo
pubblicoelamessainoperadei
loro impianti, cerchi di drenare
quattrini un po’ dappertutto. E
inparticolarealpresentecheve-
delecassecomunaliimpoverite
dall’abolizione dell’Ici. Ma una
cosa è la ricerca di risorse per
far fronte ai servizi dovuti alla
cittadinanza, ben altra cosa, as-
sai poco responsabile, è l’affan-
nosa ricerca di introiti che non
tengano in alcun conto la salute
pubblica.

Si ravvisa poi una strategia
un po’ furbesca nella messa in
opera di questi impianti. L’as-
sessorecompetentehadichiara-
to al Messaggero Veneto che il
piano relativo all’ubicazione
dellevarieantenneeranotoalla
popolazione perché da tempo
“pubblicato” sul Web. A tal pro-
posito due notazioni: anzitutto
non è assolutamente detto che
la maggior parte dei cittadini
debba(esappia)connettersicon
lareteInternetpersaperequali
determinazioni stia assumendo
l’amministrazione comunale
sul territorio (l’Italia, fra l’altro,
èilpaesedoveilnumerodeicit-
tadini che utilizzano la connes-
sione con Internet è il più basso
della comunità europea); in se-
condo luogo, un’amministrazio-
ne oculata e che quindi voglia
realmente operare per il bene
dellacollettivitàdovrebbequan-
tomenoconsultarelacittadinan-
za sul gradimento di ciò che va
ponendo in essere esponendo-
nedivolta involtagliaspettipo-
sitivi e i negativi. In terzo luogo
alla stessa amministrazione de-
vetoccarel’onere,dinanziaicit-
tadini, della prova certa dell’as-
senza di nocività di un qualsiasi
impiantodainserirsinelterrito-
rio proibendone la realizzazio-
neove, per l’appunto, manchi la
certezza dell’innocuità del me-

desimo.
Inmeritopoiaquantopubbli-

catoil20gennaiodalquotidiano
citato, tengo a specificare che il
comitatocostituitosispontanea-
menteneltentativodicontrasta-
re la prosecuzione dei lavori
non coltiva alcun sentimento di
resa, intendendo anzi prosegui-
re a oltranza lungo la strada in-
trapresaenellesedichesiriter-
ranno più opportune a difesa
del territorio e dell’incolumità
dei cittadini.

Fa specie, infine, che un as-
sessore all’Ecologia – ripeto, al-
l’Ecologia – non si renda conto
della mostruosità a cui si vuol
dar vita in un’area addirittura
confinante con alcune abitazio-
nieaqualchemetrodalmarcia-
piedediviaAsquini.Mailsinda-
co sa qualcosa di ciò che si vuol
porre in essere?

Nico Grilloni
presidente del movimento

Italia onesta e membro
del comitato “via Asquini”

Udine

PENNA DIFENSIVA

Una trovata
propagandistica

È l’ultima sciocchezza della
Lega: la presentazione della
penna al peperoncino. Si tratta

di una semplice penna a sfera
che in caso di necessità si tra-
sformainunostrumentodiauto-
difesa,grazieaunosprayantiag-
gressionealpeperoncino.Èilga-
dget ideato dal gruppo della Le-
ga Nord nel consiglio regionale

delFriuliVeneziaGiulia.Ovvia-
menteilcapogruppodelCarroc-
cio, Danilo Narduzzi, ha detto
che si tratta di riportare l’atten-
zione sul problema della “sicu-
rezzarosa”afavoredelledonne.
Matuttisappiamochedellasicu-

rezza rosa ai leghisti non gliene
frega.Lapennaurticanteèl’ulti-
ma di una lunga serie di espe-
dienti e sotterfugi mediante i
quali si vuol far credere che la
Lega si occupa della sicurezza
dellapopolazione.Balle.Sitrat-

ta invece soltanto propaganda
banale e per giunta anche insi-
gnificante. Tuttavia liquidare
questa trovata come “banale
propaganda” è riduttivo. Per-
chéallafinesitrattadipubblici-
tà sì, ma di quella che si traduce

invotiperchérivoltaallapancia
della gente, delle masse. Si sa,
gliindividuipossonoancheesse-
re intelligenti e colti, ma le mas-
se sono sicuramente beote e
ignoranti. Ed è a queste masse
beotechesirivolgeilgadget.Un
gadgetche nonaumenta la sicu-
rezza delle donne perché, come
ènoto,lamaggiorpartedellemo-
lestieedelleviolenzesubitedal-
ledonneavvienetrale murado-
mestiche, là dove lo spray urti-
cante poco può fare.

Perché la Lega non si è occu-
pata della pillola per l’aborto
non chirurgico, la RU486? Que-
stosìinteressavaalledonne,ma
su questo tema i leghisti si sono
eclissati vigliaccamente per
non attirarsi le ire delle gerar-
chievaticane.EdovestavalaLe-
ga quando si introdusse quella
criminalelegge40?Quellalegge
caricadiideologiaclericaleean-
tiscientifica, piena zeppa di di-
vieti: divieto di applicazione di
tecniche eterologhe, divieto di
accessoalletecnichediprocrea-
zioneassistita,divietodiusoper
la ricerca scientifica degli em-
brioni non idonei per una gravi-
danzaeccetera.AnchequilaLe-
ga si è nascosta in modo vile. Di
questa violenza perpetrata sul
corpo delle donne la Lega non
dice nulla, perché in fondo del
corpodelledonneallaLeganon

interessaassolutamenteniente.
A dimostrazione, basta vedere
cosa hanno fatto con il Fondo
specifico per il programma con-
tro le molestie e violenze voluto
dalgovernoProdi,macheilgover-
no Berlusconi ha invece tagliato:
si sono adeguati e hanno lasciato
che si tagliassero i fondi.

Però anche se si sono compor-
tati da codardi in tutte queste si-
tuazioni, hanno avuto la trovata
geniale:lapennaalpeperoncino.
Non la prevenzione, non l’educa-
zionealrispettodelladignitàdel-
le donne, ma solo uno scoop,
un’operazione di marketing. Ver-
rebbe da consigliare alle donne
di prendere quelle penne e usar-
lesui leghisti.Ma lenostredonne
hanno troppa dignità per fare
una cosa simile. Quindi sediamo-
ci easpettiamo che il Narduzzi di
turno salga sul podio, circonfuso
di gonfaloni, labari e bandiere
verdi, abbagliato dai flash dei fo-
tografi,assediatodaiteleoperato-
ri, sfoggiando il suo talento di tri-
bunoetirandofuoridellatascala
penna urticante. E con oratoria
travolgente infervori l’uditorio
mostrando la sua penna, in un
gesto di sintonia con il celoduri-
smo di Bossi... Ma sì! Chissene-
frega. Che riscuota pure i con-
sensi, anzi, che riscuota pure i
plebisciti più che gli applausi;
che riceva ovazioni, più che vit-
torie;cheriportipuretrionfi,an-
zi apoteosi. Il capogruppo del
Carrocciononèaltrochel’uomo
di se stesso, del proprio egoisti-
co “particolare”, delle proprie
sfrontateambizioni.Cometuttii
leghisti. Fingendo di servire la
sicurezza della popolazione, se
neserve.Maguaiachiosamette-
re in dubbio la loro sete di sicu-
rezza. Che è solo sete di potere.

Luca Osso
presidente associazione L. Coscioni

per il Fvg
Udine

EQUITALIA

L’importo
non è quello

Inrelazioneall’articolo“Debi-
ti, 80 mila inseguiti dagli esatto-
ri” pubblicato sul Messaggero
Veneto giovedì 21 gennaio scor-
so,nellapartefinalemisiattribu-
isce una dichiarazione non veri-
tiera. In effetti, presumo per un
refusodistampa, l’attivitàspeci-
fica che si svolge nei confronti
dei contribuenti con debiti rile-
vanti è erroneamente riferita al-
le posizioni superiori a 5.000 eu-
ro. Le posizioni in parola sono
ovviamente quelle superiori a
500.000 euro.

Dipiù,lestessespecifichemo-
dalitàdianalisi sonostateappli-
cate anche alle posizioni supe-
riori a 250.000 euro, tanto che il
recupero complessivo di tale ti-
pologia ha portato a un incasso
pari a circa il 25% di tutto il ri-
scosso.

Infine va precisato che i dati
riportati nell’articolo relativa-
mente ai pignoramenti immobi-
liarieaifermiamministrativief-
fettuati si riferiscono al 2008 e
non al 2009, essendo questi ulti-
miancoraincorsodiconsuntiva-
zione.Lesareigratoperlapreci-
sazionechevorràfareecherive-
stepernoiun’importanzafonda-
mentale,vistoilgrandeimpegno
e l’attenzione mirata che la no-
stra società e l’intero Gruppo
Equitalia pongono nei riguardi
delle morosità rilevanti.

Mauro Bronzato
amministratore delegato Equitalia

Friuli Venezia Giulia
Udine

CIMITERO

Ringrazio
il sindaco

Vorrei ringraziare molto il
sindaco di Pasian Di Prato, che
personalmentemihatelefonato
perscusarsianomedelComune
del fatto increscioso accaduto-
mi la sera di Natale al cimitero
di Pasian di Prato. Il sindaco,
cheèunapersonamoltopremu-
rosa e gentile, mi ha telefonato
primacheilMessaggeroVeneto
pubblicasse la mia lettera ne “Il
caso” il 20 gennaio 2010.

Sonia Sbuelz
Lignano Sabbiadoro

“Territorio” incapace
di avere nuovi orizzonti

La sede data all’Anpi?
Riconoscimento dello Stato

Su messaggeroveneto.it

La drastica riduzione di fondi destinati alla
cultura in regione ( legata – ma si tratta, in parte

almeno, di una scusa – all’attuale crisi economica) è il
segno, lampante, di un territorio (e di chi lo
rappresenta) sempre più incapace di intravedere per
sé nuovi orizzonti entro cui collocarsi. Incapace di
avventurarsi nel futuro preferendo rimanere entro le
mura, rassicuranti perché viste attraverso il filtro
nebbioso della nostalgia, del già noto. Non fiamma,
ma brace ormai prossima a spegnersi. Se non già, a
volte, diventata fredda cenere... Ma, per partire,
innanzi tutto, perché dico che la crisi economica è
una scusa? Dico così perché quando si parla di fondi
alla cultura annuali non si parla, da noi, di cifre
astronomiche ma, purtroppo, di qualche milione di
euro da dividere tra migliaia di associazioni. La cui
mancanza trasformerebbe di colpo i nostri paesi e le
città in un terrificante, arido deserto. Fondi che sono
l’equivalente, per capirci, di qualche chilometro di
strada o di un tratto di rete fognaria di qualche
paesino di periferia. Tutto questo mentre si discute
tranquillamente, solo per fare un esempio, di
investire miliardi di euro per opere di dubbia utilità
come il traforo del Carso per far passare l’alta
velocità a Trieste mentre, con una spesa
infinitamente minore, dicono gli esperti, si potrebbe
scegliere la via di Gorizia per arrivare in Slovenia.
Per non parlare dei vari rimborsi spese, bacchettati
dallo stesso presidente della Regione, che i nostri
amministratori hanno deciso di regalarsi a fine anno.
Chissà perché, aggiungerei, i soldi ci sono sempre
quando devono finire nelle tasche dei soliti noti e
delle grosse aziende (che poi magari chiudono gli
stabilimenti creati con fondi pubblici per aprirne di
nuovi all’estero) e non ci sono mai per chi opera nella
cultura. Sarebbe interessante, quando si parla di
sprechi riferendosi a teatri o gallerie d’arte o centri
culturali, sapere anche quanti miliardi di euro sono
stati regalati a imprese che poi hanno pensato solo ed
esclusivamente ai propri interessi, senza spesso mai
nulla restituire – a differenza anche della più piccola
associazione culturale – alla comunità che l’ha
sostenuta. Si dirà: in tempi di crisi vi sono delle
priorità. Rispondo: in tempi di crisi la cultura
diventa, ancor più, una priorità. Le popolazioni che
non investono in cultura sono destinate a diventare
sempre più povere, perché sempre più ristretto
diventa il loro orizzonte immaginativo e, di
conseguenza, anche la loro capacità di creare. Dal
romanzo al nuovo macchinario industriale. Sono cose
più collegate di quanto non si creda. Nel Manzanese,
per esempio, le uniche aziende che hanno saputo
fronteggiare l’attuale crisi del mercato della sedia
sono quelle che negli anni scorsi, invece di investire
soltanto in immobili al mare o auto di lusso, sono
ricorse alla creatività dei nuovi design. Ma le idee dei
design da dove nascono? Si tratta, forse, soltanto di
illuminazioni misteriose? O, piuttosto, dei frutti di
quel grande albero dalle infinite e intrecciate
diramazioni che è la nostra cultura? Una sedia
moderna non è pensabile senza l’apporto dato, magari
in forma indiretta, ma fondamentale, dai filosofi che
hanno formulato complesse teorie estetiche, da
scienziati che hanno scoperto diversi impieghi della
materia, da romanzieri, pittori, drammaturghi,
coreografi che a queste scoperte hanno aggiunto la
loro creatività, proponendo al pubblico, con forme e
gestualità inedite, nuovi modi di vedere e vivere la
realtà. Le moderne, funzionali cucine che si trovano
ormai in ogni nostra casa sono impensabili senza
l’apporto dato dagli artisti e teorici della Bauhaus, da
Gropius a Klee. Senza gli enormi sviluppi della
cultura artistica moderna, che ha influenzato ogni
aspetto del nostro vivere, dalla linea di una macchina
all’ultimo telefonino, facendoci capire l’importanza di
abbattere i confini in nome di una sempre maggiore
possibilità di comunicare tra gli uomini, in Europa
oggi si vivrebbe non diversamente dai nostri antenati.
In un microcosmo chiuso in se stesso, in cui una
persona poteva nascere e morire senza mai muoversi
dal proprio paese, senza sapere cosa succede nel
mondo, senza potersi confrontare con diverse culture,
diversi modi di approcciarsi alla realtà. Le grandi
aziende regionali conosciute in tutto il mondo, da Illy
a Nonino, da Calligaris a Snaidero, queste cose le
sanno da sempre. Sanno, a differenza dei politici, che
la cultura – soprattutto nei momenti di crisi – diventa
un passe-partout formidabile. E sono disposte a
spendere milioni di euro per portare nelle loro sedi
grandi registi e poeti per associare il loro marchio al
disegno di artisti innovativi, per avvicinare giovani
talenti del design. Paradossalmente, nella nostra
regione, vera e propria fucina di personalità note a
livello internazionale che hanno deciso di continuare
a vivere nella loro terra natìa, da Claudio Magris alla
cantante Elisa, da Mauro Corona a Glauco Venier,
solo per citare alcuni fra i tantissimi esempi possibili,
la cultura locale e chi la promuove sembrano non
interessare per nulla a chi ci amministra. Basti
pensare ai funerali di un grande scrittore tradotto in
tutto il mondo come Sgorlon, quasi totalmente privi di
ogni rappresentanza politica. Una cosa scandalosa, da
cospargersi il capo di cenere. Un triste declino,
davvero, ci attende se non riusciremo a liberare i
nostri occhi da questa di giorno in giorno sempre più
profonda miopia.

I n queste settimane si è
molto discusso dello

sfratto dato
dall’amministrazione
provinciale all’Anpi di
Udine. Ma perché l’Anpi
provinciale ha oggi sede
nell’ex caserma Duodo di
Viale Ungheria? Nella
lettera dell’assessore
provinciale Teghil (che è
stata interpretata come un
avviso di sfratto, ma che da
parte degli esponenti
provinciali è stata spiegata
come un preavviso in attesa
di trovare una soluzione
concordata) si parla di
“occupazione di fatto”.
Nella vulgata popolare
“occupazione di fatto” è
sinonimo di occupazione
illegittima e subita. È
davvero così? In qualche
notte del passato, gruppi di
ex partigiani hanno preso
possesso (illegalmente) di
quei locali che oggi la
Provincia, entratane in
possesso, si trova nella
necessità di liberare? In
realtà il ministero della
Difesa, in data 8 maggio
1998, ha dato mandato a
“Genio Difesa” di prendere
accordi diretti con l’Anpi
per determinare uno spazio
disponibile per ospitarne la
sede. Ciò è avvenuto in
quanto l’Anpi è

un’associazione
combattentistica
riconosciuta dallo Stato, con
la legge n. 224/1945, come
ente morale il cui statuto è
stato approvato dal
presidente della repubblica
con decreto n. 773 del
settembre 1980. L’Anpi (di
cui il comitato provinciale
di Udine fa parte) è
un’associazione
combattentistica con il più
alto riconoscimento e status
concesso dalla repubblica
italiana. Il primo giugno
2000 l’ufficio territoriale –
Patrimonio dello Stato – del
ministero delle Finanze ha
consegnato le chiavi dei
locali pattuendo un onere di
affitto scontato del 90%
secondo le norme in vigore
a beneficio delle associazioni
combattentistiche e d’arma.
Su questa base l’Anpi
provinciale ha preso
possesso dei locali assegnati
dell’ormai in disuso
caserma Duodo procedendo
ai lavori (onerosissimi) di
ripristino dell’utilizzabilità.
In questi locali, oltre agli

spazi necessari alle attività
associative, hanno trovato
collocazione gli
importantissimi archivi di
sicuro interesse storico e la
biblioteca tematica aperta ai
numerosi studiosi e
ricercatori che la
frequentano. Lo Stato ha
dunque riconosciuto
l’interesse nazionale di dare
all’Anpi di Udine una sede.
Successivamente lo stesso
Stato italiano ha deciso di
trasferire gratuitamente
una serie di beni immobili
della Difesa, oggi non più
necessari, alla Regione Fvg
e questa, altrettanto
gratuitamente, ha deciso di
trasferire la proprietà della
caserma Duodo, in alcuni
dei cui locali è ospitata
l’Anpi, alla Provincia di
Udine. È legittimo e
moralmente giusto che
l’amministrazione
provinciale di Udine non
tenga in alcun conto i
precedenti impegni assunti
dallo Stato, da cui ha
ricevuto gratuitamente
considerevoli beni

immobiliari, e tratti
l’associazione provinciale
dei partigiani come
“occupanti di fatto” da
avviare allo sfratto? Devo
necessariamente aggiungere
che l’Anpi è un’associazione
molto vitale nella provincia
di Udine, che può contare
su 2.500 soci e che svolge
ogni anno un’intensa
attività con circa 150
celebrazioni, manifestazioni
e dibattiti sui temi cruciali
della storia della repubblica,
della Costituzione e della
democrazia italiana. È
quindi un presidio morale
della comunità friulana e
del suo progresso civile. Non
crediamo possa essere
interesse di alcuna forza
politica avveduta porsi al di
fuori del patrimonio
storico-politico
rappresentato dalla nostra
associazione. Chiediamo
quindi all’amministrazione
provinciale di prendere
consapevolezza che, avuti
dallo Stato ingenti beni
immobiliari, deve farsi
carico anche degli impegni
che sono stati
autorevolmente presi nei
confronti dell’Anpi
provinciale.

Elvio Ruffino
vicepresidente provinciale

dell’Anpi
Udine

Il caso

Un gruppo di amici nella taverna del teatro Teobaldo Ciconi a San Daniele. L’immagine,
risalente al 1967, ritrae il gruppo durante il tradizionale “veglione degli alpini”. La foto

proviene dall’archivio di Ezio Gallino
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Le lettere vanno inviate a: Messaggero Veneto
Viale Palmanova, 290 - 33100 UDINE

Fax: 0432 / 523072 - 527218

di IVAN CRICO

Dai il tuo voto
ai bianconeri

Dite la vostra
sul caso Sanaa

Per posta e per e-mail @ e-mail: posta.lettori@messaggeroveneto.it

DibattitoIl veglione degli alpini nel 1967
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